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Cinema 
A Siena 
il «B movie» 
americano 

DARIO FORMISANO 

eVROMA. Che cos'è un B 
movie! Un film di serie B, si 
pensa sempre, realizzato con 
standard al di sono della qua­
nta media di un 'Ilm destinato 
al mercato delle sale. Se ne 
paria, di solito, con sufficien­
za e un pizzico di distanza. 
Spesso con poca cognizione 
dì causa. Un esemplo? Per gli 
antl reaganlanl. Ronald Rea-' 
San,, prima di diventare presi­
dente itegli Stati Uniti d'Ame­
rica, fu attore di Butano, ma 
in realtà di questo genere di 
film ne irtterpretò soltanto una 
mezza dozzina. A qualcuno 
invece, i soliti cinemi incalliti, 
il termine fa luccicare gli oc-
chlrl fimòi/es sono film di ge-
nere';jjer eccellenza, spesso 
hofror'o 'di famose lenw. eo-
mettstfgWerebbc ì» piùgren^ 
de pftxfucer (e regista) di B 
/noufesche loro ricordino, Ro­
ger Corman. • • . - - . • • 

Comunque sia al Bmovies, 
in particolare quelli prodotti 
dalla Rito e dalla Monogram-
negli anni Trenta e Quaranta, 
è dedicata la IX-Rassegna In» 
temazienale . : Retrospettiva 
chetai svolgerà a Siena dal 12 
al 12 ai [«dicembre prossimi 
Emanaaione della Mostra del 
NuovaOnema di Pesaro, ma­
nifestazione austera, articola­
ta in proiezioni a ritmo conti­
nuo <cople rigorosamente In' 
originale con traduzione si­
multanea in sala), dotti con­
vegni,, accurate « preziose 
pubblicazioni, la «Retrospetti­
va» quest'anno cambia sede 
apbaooonando la città, di Ai* 
cona ette l'ha ospitata per le 
otta precedenti edizioni. Un 
rapporto logoralo eoa te anv. 

"•InJffiPrWl »««rJ*.»H*e|W»-; 
rio di, rilancio, e al tempo stes­
so dilhaggtore coinvolgimeli-
lo dJujt pubblico locale e uni-, 
versllàtio,,hanno portato a 
StenikCpllaudata macchina 
del festival. *ncne quest'anno 
affidWalia .<m di Vito Za-
gairio flft collaborazione con 
KiSAtfBotto). ~ ^ •..-••• 

I BrWCrts dunque (lo spie-
gherà'Wfliam rt Eversori nel 
corto dell'assise che si svolge­
rà li 17 eli 18 del mese) non' 
sono film più brutti degli altri 
ma semplicemente più pove­
ri. La fiche li contraddistingue 

I loro s«HavrtòbBèiche al-
» Ano agli anni ClrtqiunK 

ta va <D pari pasaomo quella 
del cinema tout court. Realiz-
zatf con budget contenuti, ma 
dapprima solo .perchè più 
breti. destinati ad accompa­
gnare in sala la prolezione di 
un film normale. Esiste un'e­
stetica del B movie fa Siena se 
ne > discorrerà , abbondante­
mente), anzi oórrT stadio rie 
aveva una propria: ariosi e pa­
tinati quei dejla RepuWic, 
pesanti e con pochi emozioni 
quelli della'Monogram, cura­
tissimi queltf della Mgm che 
aveVa anzi FabitudtoedHnjfc-y 
riletta una scena e l'altra 1orP' 
dali grandloslper arricchire li 
tono delle immagini; Mentre 1 
B motto delta Paramourri 
noti di rado erano migliori del 
film A delta stess casa. Erano 
anche, i Bmovies. un escamo­
tage per far esordire registi e 
atri giovani talenti. Senza ri­
correre al sojito Corman, ma 
rimanendo nsj-periodo inda­
gato dalla •Retrospettiva, di 
Siena, ad esempio Robert 
Siodmak e Edward Dmytryck, 
Don Slegelre. Jacques Tour-
neur, Douglas Sirie e Fred Zin-
nemann. furono autori di inte­
ressanti firnows. .,-.., 

Il concerto 

Afèndor 
compositore 
errante 

ERASMO VALENTI 

• I ROMA Viandante, cam­
minante, errante, in unghere­
se Vandor, Il compositore 
cioè, che nel suo slesso nome 
l'andamento della musica. Di­
ciamo di Ivan Vandor - ora cit­
tadino italiano - che è anche il 
più garbato e appartato e pa­
ziente del nostri compositori 
d'oggi.: Nuova conbsonanza 
gli ha dedicato Un •Incontro*, 
e non sarebbe statò cosi faci­
le, a Vandor, non fosse stato 
garbato e paziente come'si di­
ceva, uscire indenne dal coor­
dinamento dell'Incontro, affi­
dato a Mario Bortblotto che 
sempre sa trarsi dall'imbaraz­
zo mettendo nell'Imbarazzo il 
prossimo. Ma diceva la verità, 
riandando a un antico Quar­
tetto (1961) di Vandor, pre-
miarjsslrrfò fnutfcóncorsò Im­
portante.'liér 1962, e al silen­
zio, poi, di Vèndor. 

Non era il silenzio, era che 
il compositore, facendo onore 
al suo nome, ha viaggiato per 
il mondo.' Un suo destino: da 
Pecr (Ungheria), dovè è nato 
nel 1932, arrivo in Italia 
(1938) dove poi sì affermò, 
trai sedici e 1 venti anni, quale 
prezioso sassofonista di Jazz. 
Incontrò Ferrassi, sMaureò In 
composizione, fece parte dei 
gruppi d'Improvvisazione di 
nuova consonanza; avviando, 
poi. II viaggio all'interno della 
musica. Si specializzò in etno-
musicologia a Los Angeles, 
per schizzare ' nelle .regioni 
dell'HImalaya, Inseguendo le 
orme' musicali del buddismo 
tibetano. I rlsuitaU arrivano 
'adesso.' "-'••" i-

NW19W ha scritto un altro 
Quartetto seguttor da musiche 

I chei'StrfrNa^IrlfmVIIrlcare' 1 
meccanismi compiessi delle 
astronavi prò sofisticate, e rag­
giungere, 'più semplicemente, 
traguardi importanti Ce nelle 
nuove pagine di Vàandor un 
respiro fonico, alitante sulla 
soglia dei "Tempo.-capace di 
smuovere un cosmo. Jl segre­
to stand ritrovamento di anti­
che energie tibetane, racchiu­
se in un In un nucleo melodi­
co di poche' note, cariche di 
infinite virtualità. Si è visto nel­
le Epreuues d'artiste (1987) 
per flauto e violino, sfociami 

.MpMuraPloe d^cbto Con-
wrmtti&BQbp«M«WBtcJe-

vicerobalo.e archi Una musi­
ca ricca di tensioni: capace di 
' trovare un'vero sussulto pani­
co nel passaggio dei due stru­
menti alla distesa fonica del 
nucleo orchestrale: E anche 
qui ha giocato la «chiave» me­
lodica; poi nascosta in Tracce 

"(1990), quasi una nenia In­
cantata. 

Abbiamo dettò di questo 
Giovanni Errante, conosciuto 
meglio come-Min Vandor, il 
garbo, la pazienza; la discre­
zione. In realtà è un composi-

1 tore con una sua autonomia e 
indtperrO^ns&Ghenesaunoè 
riuscito a «calfÈne 0=» diminui­
re per isuol •peccati» di jazz e 
dei viaggiò senza "tappe né 
presso la Scuota di Vienna, né 
a Darmstad. È dùnque Vandor 
uri. viandante coerente, fiero 
della sua coerenza. -

Sempre gremita la sala del­
la Galleria nazionale d'arte 
moderna e tantissimi gli ap­
plausi. .All'autore, a„ Flavio 
Scogna. congenlale4n»erprete 
alla testa della Symponia Pe-
rtislna. e al solisti: Mariolina 
De Roberti*. Marco Becchetti. 
AnnaMaria Morini; Enzo Porta 
(clavicembalo. , violoncello, 
flauto e violino). 

A due giorni dalla prima scaligera 
intervista con il tenore svedese 
Goesta Winbergh, che sarà 
il protagonista dell'opera di Mozart 

«Non c'è un buon clima per cantare 
l'aria di Milano è troppo inquinata 
Ma le prove procedono molto bene 
spero solo di non ammalarmi» 

smo 
Sant'Ambrogio si avvicina, e la Scala veleggia verso 
una «prima» insolitamente tranquilla: niente conte­
stazioni, niente epidemie di influenza tra t cantanti, 
niente assalti alle biglietterie. Di questo clima è en­
tusiasta il tenore svedese Goesta Winbergh, che de­
butterà nel ruolo di Idomeneo. «È come lavorare in 
famiglia» dice «e il maestro Muti è uery special*. Uni­
co neo: Io smog di Milano. 

MARINA MORPURQO 

••MILANO. Goesta Wiiiber-
gh si gode una meritata pausa 
di riposo, mentre nella sua 
stanza - all'ottavo plano del 
residence principessa Clotilde 
- un vaporizzatore spande nu­
volette aromatiche. Nato tra 
boschi di Stoccolma, trapian­
tato sulle colline di Zurigo, il 
quarantaduenne tenore che 
venerdì sera interpreterà l'ar­
dua parte di Idomeneo si serra 
le mani Intorno alla gola, a mi­
mare il senso di soffocamento: 
•A Milano mi ammalo sempre, 
appena arrivo. Quia peggio 
che a New York, che pure è 
molto Inquinala: c'è troppo 
secco, troppe automobili. Non 
è un tempo buono per canta­
re...». Ma non si agitino troppo I 
tifosi scaligeri: li signor Win­
bergh ha già superato la fase 
del mal dlgola e dlchJara-«ora 
mi sono abituato, mi sento be­
ne». Sembrano lontani anni lu* 

' gang Sawollisch e~cl furono 
due scioperi». Al tenore viene 
da ridere, sta per dire che in 
fondo questa è l'Italia, poi ci ri­
pensa e si morde la lingua. 

11 fatto che i lavori proceda-
.' no senza inloppi non cancella 
' l'emozione di Goesta Wlnber-
gh. Per lui si tratta di un dupll-

' ce debutto. Se le sue colleghe 
' CarolVanesseÙeloresZiegler • 

sono due veterane nel rispettivi 
ruoli di Elettra e Marnante, il 
tenore svedese si. trova per la 
prima volta a dar voce all'Ido- < 
meneo mozartiano. E non so-

; lo: per la prima volta Winbergh 
vivrà la gloria del Sant'Ambro-

' gio meneghino. «MI sento ad- . 
dosso una grande responsabl- -

. lità» dice il cantante «perché 
questa è la corona_per la car- ' 

.- riera di chiunque». E preoccu- ' 
palo? «Oh. questa è un'opera ' 
molto difficile. E1 un'opera di . 
belcanto: è j 

Carol Vaness (Elettra), durante le prove deD'-ldomeneo» di Mozart alla Scala 

ce I giorni di pwko.che nt*^ 5*J,5~. ^aiai i-^. » M • • -
1989^rr«detSÌCT%scrtlo'J^l» C/Wn t̂rKlWfwxirftMte 
dei «Vespri siciliani», con le fila 
dei cantanti decimate da una 
maligna epidemia d'influenza. 
No, quest'anno sembra davve­
ro rutto tranquillo, tutto sereno. . 
E' vero signor Winbergh? «Osi, 
si. E' come a Monaco o a Vlén- ', 
na. Tutto funziona bene. La 
prima volta che ho cantato alla 
Scala è stato nel 1984. con il 
flauto magico diretto dà WQII-

già interpretato con Muti La 
mia parte di Idomeneo è quasi 
verdiana...». Le maggiori diffi­
coltà - spiega: Goesta Winber­
gh nel suo Italiano un po'sten- ' 
tato — sono venute.dai lunghi 
recitativi; «Si. io parlò poco la 
vostra lingua, ho dovuto lavo- ', 
rare moltlssittìb con li ! testo. 
Non riuscivo a prendere la ca­
denza giusta, da vero italiano. 

Ho studialo.per sei mesi e 
adesso va bene, anche perché 
il maestro Muli mi é statò di. 
grande aiuta Comunque que­
sta parte mi prende molto, è 
veramente drammatica, con 
-presentimenti che definirei ad­
dirittura wagneriani». Ma è ve­
ro che per interpretare Mozart 
è, necessaria una particolare 
ImrjBsjsrtone/iPcate, che-ft, 
•cantante mozartiano» deve 
avere qualità speciali? «SI, io 
credo che uno possa cantare 
benissimo Puccini. Verdi, Wa­
gner e Rossini* senza- per que­
sto saper cantare Mozart. Mo­
zart è una specialità, bisogna 
essere molto raffinati. Per can­
tarlo giusto ci vuole una voce, 
levigata, rotonda. Insomma*, 
bisogna avere una voce come 
una mela:..». . ,,.',.'> 

In ogni caso, le raffinatezze 
; del compositore austriaco non 
spaventano il tenore svedese, 
che di Mozart è un cliente abi­
tuale. Con Muti, ripete, non bi-

- sogna' aver paura di nulla. «Le 
' prove sono molto simpatiche, 
è come essere in famiglia, an­
che perche d,coix»ciimo già 

iaMiDftrnon dovrebberoesser­
cene: •Siamo pronti al 99*. n 
100 % lo avremo solo domani 
(oggi per chi légge. n.d.r), 
quando ci sarà la prova gene-

. rate. Fino, ad allóra non-si po­
trà dire di «ver finito: si 'può 
sempre cambiare quakheco-

, sa». Una1 dellecose che Goesta 
. Winbergh ha già fatto cambia- < 
reèllcopricappregale.cbegli 
stringeva troppo, la fronte. 
Adesso il suo.costurne.opera 

di Odette Nicoletli, è veramen­
te perfetto:, «Oh. è bellissimo. E' 
tutto blu. lungo. E'...è maesto­
so!». Ora è meglio lasciarselo il 
tenore con il suo personaggio, ' 
combattuto tra l'amore nutrito 
per il figliolo Idamante e il de­
siderio di. non mancare alla 
Barola data al dio Nettuno, 

n» storia drammatica, che è 
attesa con Impazienza dai me­
lomanipiO esigenti, quelli rac­
colti nell'associazione «Amici 
del Loggione»: •L'/domeneo sta 
alia pan di Don Giovanni, delle 

• Notte, di Cosf fan tutto dice il 
< presidente Giannino Teneorri 

. «Altroché opera noiosa, come -
afferma qualcuno. Nei giorni 
scorsi abbiamo proiettato I vi­
deo delle passate edizioni, e 

'.abbiamo avuto la sala strapie- -
.•,na»./v • , . i . . . . 

I c i * -

;: All'Orfeo di Milano affollato concerto della statunitense Suzanne Vega 
Ballate malinconiche e intellettuali per una serata fin troppo tranquilla 
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voce (un po ncaosaj M VOlage 
Una vocina sottile <: una band che fa da contomo. 
Suzanne Vega ha cantato a Milano davanti a 1,500 
persone, rispolverando le ballate degli esordi e pre­
sentando i brani dei suo ultimò album. Qualche eie- '. 
ganza, qualche buono spunto acustico, ma tanta 
noia, per una cantautrice che non sembra aver più 
molto da dire. Eppure Suzanne aveva fatto furore 
come unadeUe migliQpyoisi dMVillage- ,-., 

HOBBRTOOIAUO 

• i MILANO. Tocca a Suzan­
ne Vega far risuonare la co­
moda platea dell'Orfeo. Per 
sentirla, proprio in una sera in 
cui a Milano domina il fascino 
borgataro di Eros Ramazzo»! 
(esauritissimo per lui il Pala-
trussardi), si sono mossi In 
millecinquecento, forse con 
nelle orecchie U ricordo del 
brani antichi -quellidiSolitu-
de Standing, album d'esordio ; 
acclamato dalla critica 
nell'87. Suzanne è una ragaz­

za semplice, chitarra acustica 
a tracolla, voce del Village, va­
le a dire di quel quartiere di 
New York famoso per il suo 
giornale (il V/ilag» Voft») e 
per essere una specie di 
Bohème permanente di artisti 
e intellettuali. Suzanne. ovvio, 
si piega volentieri al gioco del 
riferimento: lo faceva con le 
tenere ballate dìSotitudeStan- • 
ding. cerca d) farlo ancora 
con l'ultimo album, Days of 
openhand, uscito da poco. E 

le dolenti note arrivano subi­
ta corretta la band, composta 
la Vega. non ci vuole molto a, 
capireche ildifetto delb spet­
tacolo è quell'Incedere mono-
corde, una specie di tranquil­
lità forzata che rischia spesso 
di degradare nella noia. Pec­
cato, ina, non è- un. problema 
xth* riguardi solo Suzanne; Di 
tutte re ragazze che due anni 
fa e l'anno scorso furono fret­
tolosamente incoronate regi­
nette del rock al femminile, 
poche hanno lasciato tracce 
profonde e Suzanne si con­
fonde ormai in buoni ricordi 
musicali. Si aggiunga In pio 
che recentemente un gruppo 
di dance tecnologica (i Dna) 
ha manomesso,-con 1 soliti 
campionatori, uno del pezzi 
pio famosi di Suzanne (Tom's 
diner) spremendone un non­
senso divertente e ballerino. 
Suzanne non ci sta: spinge an • -
cora sul pedale della ballata 

soave e si circonda di una 
band che è pocoplù di un or-
r«Uo, dove brilla solo il basso 
di Michael VTscegrfa e picchia 

' troppo, invece;: la.'barterla. di 
: Frank Vilardi. Marc Shulman 
(chitarra) e Anton Sanko (ta­
stiere) completano la forma-

' 'canzoni^o^p^^^rie'W: 
ordinarla,̂ *»f|»RlWllage, New, 
Voricsempre nelmirlno, balla­
te di. densa tranquillità come 
Mortene'on thè watt. Lutto. So-
Illude • Standing, per citare 
quelle migliotf^che, guardé 
caso, stavano rurit nel'primo 
disco. La piate» dell'Orfeo 
reagisce benei applausi com­
posti, forse appena qualche 

- insofferenza quando Suzanne 
. si dilunga troppo parlando 

prima di suonare. < 
Non ci vuole motto a creare 

.. l'atmosfera giusta e va detto 

che l brani migliori sono quelli 
In cui la signorina Vega mette 
la sordina al gruppo e agisce 
da sola Con la chitarra acusti-

: ca. Belle canzoni, certo, ma 
• non del classici, e quindi non 
' suonablli all'infinito. -Senza 
contare, poi, che la scena ne-

rjmémp, |«e|;flualche tempo 
Irrfctiatada'quei suoni gentili, 
ti muove oggi su orizzonii ben 
diversi, dai rap furibondo al 

- rock più durò: Suzanne fatica 
< alquanto a trovare il suo spa­

zio e non a caso punta mollo 
sull'Europa che dovrebbe ap­
prezzarne, secondo i calcoli, 
le sfumature folk. Il concerto 
milanese conferma: 1.500 
spettatori plaudenti sono più 
di quei che ci si poteva atten­
dere, ma non si vede molto 
chiaro nell'orizzonte compo­
sitivo di Suzanne. Forse altre 
ballate, altra soave tranquilli­
la, un altro pò'di noia. 

A ROMA! FUNERALI DÌ CORBUCO. S sono svolti Ieri 
nella chiesa romana di Santa Maria del Popolo i funera­
li del regista Sergio Corbucci, morto domenica scorsa. 

- Lo hanno ricordato nella cerimonia funebre gH amici 
Paolo Villaggio e Antonello Trombadori. Presenti vicino 
ai parenti molti protagonisti del cinema italiano, tra cui 
Alberto Sordi, Monica Vitti, Giulietta Masina. Enrico 
Montesa(K3.£ttoreScola,NannìLoy.FrBncoZeffirellL 

PIAZZOUA DI NUOVO IN OSPEDALE. Il celebre musi­
cista argentino Astor PiazzoDa, colpito il 5 agosto scorso. 
da emorragia cerebrale, si è di nuovo aggravato ed £ 
rientrato in ospedale a Buenos Alresper essere sottopo-
sto-a terapia intensiva. La moglie Laura si è detta con­
vinta che limatilo, che ha 69 anni, si riprenderà anche 
da questa nuova crisi. ' 

CONVENZIONE RAI-MINISTERO AMBIENTE. Lunedi 
. scofKièstaiafirmataaRomaunaconvenzionetrailml-
• nistero per l'Ambiente e la Rai per realizzare una serie 

di ricerche Analizzate all'incUvklQazione del contenuto 
e dei modelli comunicativi utilizzati nelle trasmissioni 

. televisive che riguardano l'ambiente. Le ricerche mira­
no inoltre a definire le diverse tipologie di pubblico cui 
questo tipo di trasmissioni è destinato. I risultati delle In­
dagini permetteraono alla Rai, e al ministero di indivi­
duare le future strategie comunicative per informare 1 
cittadini sullo stato dell'ambiente e sensibilizzarli sui 
problemi dell'inquinamento. 

MADONNA STORY. La cantante Madonna ha replicato 
polemicamente aita censura applicata dalla rete televi-
siva Usa Mtv al suo video Justify my love (trasmesso in 
Italia da Videomusic) per le scene sadomaso e omo­
sessuali. «Non credo nella violenza gratuita e nella de­
gradazione - ha spiegato Madonna -. Perchè mai sia­
mo disposti a tollerare la realtà della violenza e del ses­
sismo, mentre non siamo disposti a tollerare la sessuali­
tà?. • -.- • ) ' . 

PAVAROTTIE IL TARTUFO. Non si sa più quali piemie 
riconoscimenti assegnare a Luciano Pavarotti. tenore 
noslranodi fama intemazionale. Lunedi scorso iLsinda-
co di Alba Enzo De Maria gli ha consegnalo un tartufo 
di 650 grammi. E una' vecchia tradizione della città di 
Alba consegnare if «tartufo dell'anno» ad una personali­
tà che promuove ratte, la cultura o la scienza italiane 
net-mondo. 

GOSPEL IN SARDEGNA. Stasera a Cagliari riprende la 
rassegna «Jazz in Sardegna» con le Stara of Fallir, uno 
dei gruppi più famosi de}k> spiritual e del gospel che 
portano in Italia la musica'delle chiese dei neri d'Ameri-

• ca. -
FILM NATURALISTICO A PESCASSERO!!. £ iniziata II 

primo dicembre e si concluderà il 28 febbraio '91 la 
. quarta edizione del Festival del documentario sulla na-

tura-UrassegrtaslsvolgenelrjarcodiPescasserollche 
' fa parte di quello nazionale d'Abruzzo. Tutti! giorni dal­

le. 1 I alle 16 vengono proiettati filmati su diversi argo-. 
menti ecologici; tematiche di attualità e realtà ambien­
tali dicTn^wl paesi delmorado.L'ingressoè gratuito. 

Suzanne Vega ha cantato al Teatro Orfeo di Milano 

hi 
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- Ha inciso «Io le canto così» 

Bruson, uh baritono 
per la musica leggera 

ALBASOLARO 

f 

iMROMA. L'album del trio 
Pavarotu-Domingo-Carreras in 
cima alle classifiche. Montse^ 
rat CabaHé che duetta con 
Freddie Mercury del Queen, 
Pavarotti che prepara un disco 
assieme a Lucio Dalla, e ora 
Renato-Bruson. il celebre bari­
tono, che pubblica un album, 
intitolalo lo le canto cosi, che 
spazia lungo tutta la tradizione 
della canzone Italiana di que­
sto secolo, tino ai cantautori di 
oggi: sembra proprio che le di­
stanze Ira musica classica e 
musica leggera si stiano accor­
dando. 

Registrato nella Chiesa di 
SFUIppo a L'Aquila, e tutto 
con strumenti acustici (l'Or­
chestra Sinfonica Abruzzese). 
I dlgco di Bruson è nato dal­
l'Incontro tra il cantante Urico -
e Fabio FrUtft musicista, auto­
re di numerose colonne sono­
re (fanrozzt Attrarrò di bor­

ghesia in nero. Segni particola-
' ri... bellissimo'), spesso e vo­
lentieri direttore d orchestra in 
programmi televisivi. Verso la 
line dell'87 Frizzi dirigeva l'or­
chestra Ritmi Moderni della 
Rai nel programma di Gigi Sa­
tani Chi tiriamo In boiler, e 
quando Bruson era stato invi­
tato a partecipare, aveva idea­
to per lui un arrangiamento di 
Un amore cosi glande, omag-

Slo a Claudio Villa. Da II è par­
to il progetto che ha Impiega* 

lo oltre due anni per prendere 
corpo, a causa dei numerosi 
Impegni-di Bruson. «Ero a 
Vienna - racconta II baritono -
e Fabio mi mandava col fax I 
titoli delle canzoni da selezio­
nare. Abbiamo scelto fra circa 
•100 brani!». La cernita ha «sal­
vato» alcuni classici come Lo 
stratta nel basco («Sembrerà 
strano ma è il brano che ho 
sentito di meno» dice Bruson),. 
Mamma, riletta con piglio alle­

gro e bandistico, Mata/emme-
na di Tolò. Margherita di Coe-
clante. Caruso di Lucio Dalla, 
splendida Interpretazione di 
un pezzo «costruito 'come 

. un'alchimia», ed infine anche 
delle scelte inconsuete come 
L'immensità di Don Backy. do­
ve la voce baritonale di Bruson 
sottolinea l'enfasi drammatica 
del brano, e Fratello sole, sarei-
to/unodl Ortolani. 

La bella raccolta, che avrà 
certo un seguito, e forse anche 
una trasposizione dal vivo, con 
i suoi arrangiamenti moderni 
affiancati alla voce potente e 
melodiosa di Bruson, è indiriz­
zata tanto agli amami del bel 
canto che al pubblico più gio­
vane e canzonettaro: «Del re­
sto la musica leggera è stato il 
mio primo amore - dice Bru­
son, che oggi ritoma a Vienna 
per il Macbeth • Si figuri che da 
ragazzo, quando alla radio c'e­
ra l'opera, io giravo la mano-

, pola per cercare lecanzoni!». ., 

L'Elfo a Milano con «Una stagione all'inferno» 

Katia Ricciarelli 
a Foggia 
Inaugura 
la stagione lirica 

Il soprano Katia Ricciarelli è 
' l'interprete ' d'eccezione che 
stasera inaugura la stagione li­
rica del Teatro Giordano di 

. Foggia. In scena il capolavoro 
di Puccini la Bohème, il cui 
ruolo di Mimi è particolarmen-

~™"™"^"™—,™"—•"•"•" te congeniale alla cantante. La 
Ricciarelli è affiancata dal tenore Antonio De Palma, nel la parte 
di Rodolfo. Andrea Piccinnl sarà Marcello e Marinella Daga vesti­
rà I panni di Musetta. L'orchestra sinfonica pugliese è affidata alla 
direzione di Roberto Manfredini, la regia a Dario Micheli. •• 

un addio tra amore e disperazione 
MARIA GRAZIA O R M O R t 

• • MILANO. Sembra ci sia in 
giro aria di sfiducia fra gli attori 
del teatro di prosa che appar­
tengono alla generazione 
compresa fra I trenta e 1 qua­
rantanni. Una sfiducia ricon- • 
ducibile. per certi aspetti, alla 
volontà di recupero di un ruolo 
di interprete. In qualche modo 
totale, di uno spettacolo. In 
quest'ottica è sintomatico che 
si guardi più alla letteratura o 
alla poesia come «motori» di 
un fatto teatrale, che non alla 
drammaturgia in senso stretto. 
La scelta però non nasce da 
un'Inattaccabile sicurezza nel ' 
pròprio ruoto e nelle proprie ' 
capacità creative, ma piuttosto 
dal fatto che con la letteratura 
e la poesia slè quasi costretti a 
cercare strade e linguaggi 
espressivi nuovi oltre che a 
confrontarsi con una persona­
le storia teatrale, magari co- • 
strutta in chiave di autobiogra­
fia. ••; . --,-.....,.-. • . . .-.,.:• 

- A questo tentativo sembra ri­
condursi la scelta di Ferdinan­
do Bruni di mettere in scena 
(per 11 Teatro dell'Elfo nella 
chiesa di San Carpoforo) il 
maledetto coinvolgente mon­
do fantastico di Arthur Rim-
baud attraverso quello che vie­
ne considerato il suo testa­
mento: Una stagione all'infer­
no. SI tratta della riscrittura in 
chiave visionaria dell'esperien­
za personale del poeta, del 
proprio essere maledetto e del 
sadismo amoroso e, dunque, 
della devastante unione con 
Paul Verlaine, culminala fra 
molti scandali, fughe, abban­
doni, colpi di pistola e penti­
menti reciproci nella rottura 
definitiva. Un testo poetico 
composto in cinque mesi nel 
1873 fra Bruxelles, Londra. Pa­
rigi e la fattoria della madre, 
con l'ossessione della presen­
za dell'amico-amante del qua­
le, tuttavìa non riesce a sop­

portare l'assenza. E forse è per 
tutto questo amore, per questa 
capacità impareggiabile di au­
toannientamento nella propria 
vocazione poetica, che Una 
stagione alt 'inferno sembra se­
gnare irrimediabilmente il pas­
saggio di Rimbaud da una gio­
vinezza fatale a una vita adulta 
vissuta pericolosamente al 
margine del cuore di tenebra 
del mondo, fra commerci di 
armi e di altro in Nord Africa fi­
no alla morte, avvenuta per. 
cancro a soli 34 annL 

Con i capelli lunghi fino alle 
spalle, proprio come Rimbaud 
ci appare, in tanti schizzi d'e­
poca, Ferdinando Bruni ha 
cercato innanzitutto di dare' 
voce e corpo alle parole, ai 
versi del poeta. Fin dall'inizio, 
del resto, l'attore, regista e an­
che drammaturgo, rende evi­
dente la chiave prescelta per II 
suo lavoro nell'immagine che 
ce lo mostra ritto su una peda­
na, mentre alte sue spalle si 
proietta una pagina autografa 

' corretta e ricorretta di Rim­
baud. E pagine di un'opera 
che si confonde con la vita so­
no sparse un po' dovunque 

- nell'ampio spazio posto di 
fronte al pubblica mescolate 

.alla sabbia, possono essere 
bruciate, come in un sacrificio, 

. in un braciere. 
Introdotto da nenie yemeni­

te o dervisce nella penombra o 
nel fuoco incrocialo dei riflet­
tori, con il solo ausilio, talvolta. . 
di un microfono, per un'ora e 
un quarto Bruni tenta il suo 
corpo a corpo con Rimbaud. 
Lotta impari, perchè malgrado 
gli sforzi dell'attore è la poesia 
a fare da padrona, tanto che si 

- ha l'impressione che l'inter­
pretazione rimanga a mezzo 
senza il coraggio della disin-
camazione più totale o. al con­
trario, dell'oggettività più dura. 
Troppo poco personaggio e . 

. troppo poco voce, il Rimbaud 
di Bruni è una lettura appassio­
nante, una professione di in-

' tenti, più che uno spettacolo In 
• prima persona. 
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